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M SI e svolto a Firenze, sa
bato « ieri, un incontro Ira li-
Imoli, storici, pslcoanalistl e 
psicoterapeuti su Freud. Il tito
li) del convegno, voluto dall'I
deatore e organizzatore Fran
co Morandl, era chiaramente 
provocatoria: (Processò alla 
pslcoanallsk Nell'ambito del
ie manllestazioni, in genere 
celebrative, previste per lieta-
ouamenario della morte di 
ftéudtChe «enso viene ad as
sumere" un processo come 
creilo Intentato a Firenze? 
L'abbiamo chiesto ad Alea-
Sandro Pagnlnl. 

«Intanto non penso che nel-
ta intenzioni di Morandl vi alt " 
alcun proposito toquliltorio,' 
Morandl, o per meglio dire 
l'Asper. l'associazione da lui 
[rtsleduta, è al diciassettesi
mo convegno sulla psicoana
li»!, E lutti sono stati a caratte
re promozionale, oppure an
che crìtico, ma nel senso di 
UlW revisione benevola, di 
unii messa a punto di un pla
no di crescita, soprattutto nel
la riflessione sul rapporti fra 
Pileoanallsi, religione, etica e 
mondo contemporaneo, Que
sta volta dal convegno « 
emèrsa, una critica più com
plessiva, che ha Investito I 
rapporti della pslcoanallsi con 
le altre scienze e le sue pro
spettive di crescita teorica. 
Niente, comunque, che prelu
da ad una condanna, o anche 
alla denuncia di una impas
se; 

fai, con» tu ben sai per 
«ver portalo In (talli I lavori 
malia pslcoanalltl di Adolf 
Gritabsiim, Il noto epbte-
nofofo di F1rulmr|h, oilil-
cuno prende sul («rio l'Idea 
di un processo a Freud e al 
n o . retaggio contempo™-
p » . Che cosa mi dlduj pro
posito? 

Ceno I contributi di CrOnbaum 
sul cosiddetti •fondamenti* 
della pslcoanallsi sono appa
rentemente meno simpatetici 
e soltanto accusatori, Gran-
baum non nega alla pslcoana
llsi freudiana una patente di 
scientificità, e anzi stima 
Freud come un epistemologo 
ben più sofisticato e consape
vole di tanti suol adepti. Ma, 
nonostante la dimostrata con
trollabilità empirica delle teo
rie freudiane - segnatamente 
della teoria della personalità, 
della jeoria terapeutica, dell'e-
zlologla delle psiconevrosi 
f assai metto della metàpslcc-
logl») -, CrOnbaum giudica 
che restino ancora Insufficien
ti e inadeguati controlli che 
siano effettivi e divisali secon
do criteri consoni alla com
plessili dell'oggetto. U sfida 
di OrQnbaum alla pslcoanallsi, 
dunque, e una sfida costrutti
va, semplicemente intesa a In
dicare agli pslcoanalistl di og
gi una strada che Freud stesso 
non aveva eluso o screditato 
in nome di soluzioni erme
neutiche o genericamente an
tiscientifiche: la strada dei 
controlli empirici, magari an
che sperimentali, e soprattutto 
la via dell'esplicazione critica 
del concetti e dei metodi im
piegati nel lavoro analitico. 

Tutto questo, In Italia, pò» 
suonare davvero astruso, « 
può lasciare al lettore on 
antico sapore di •positivi-
amo» o almeno di difesa del
la scienza In termini che, da 

nói, non sono mal stali trop
po popolari. 

È vero. Ola dalle prime rispo
ste Italiane a Grflnbaum è pos
sibile percepire una «incom
patibilità' di fondo. C'è addirit
tura chi rimprovera Grflnbaum 
- laurealo ih fisica prima che 
in filosofia, e studioso che è 
stato in diretto contatto con 
Relchenbach e anche Einstein 
- di non sapere che cos'è la 
scienza, In Italia è passata 
un'Immagine della scienza as
sai poco •epistemologica., 
spesso un'Immagine disegna
ta su misura per umanisti e re-
i'o$iPPUtsj;imrr«tfIne tacer-
ta;;yn«Ilar|t*,;a,y»|leautocOri; 
lutante Indicata dagli storicisti 
relativisti (alla Feyerabend) o 
dal «atastroflsti» alla René 
Thom. Un mio collega ameri
cano, Il filosofo della fisica 
Clark Glymour - che, fra l'al
tro, sta pubblicando un bel li
bro sulla pslcoanalisl - mi ha 
recentemente detto che, a suo 
vedere, In Italia le filosofia del
la scienza è passata senza me
diazioni dal tomismo al.,, tho-
misrno! Nella (Miriade c'è un 
po' di vero. Vero è, per esem
pio, che la dimensione dello 
sperimentalismo, della prassi 
quotidiana dello scienziato in 
laboratorio, dell'elaborazione 
di strategie e tecniche di con
trollo minimali, sono stati tra
scurati a favore del sensazio
nalismo di teorie della scienza 
che ci hanno persuaso sulle 
sue Incessanti rivoluzioni e su 
necessarie •torsioni* del pen
siero per capirle. Intorno alla 
pslcoanalisl sembra che non 
ci sia che questo: la retorica, 
un po' stanca, della «rivoluzio
ne copernicana» nel pensiero 
occidentale, la sovversione 
della logica classica (vedi 
Matte-Bianco), la crisi del sa
pere positivo e «rappresenta
zionale,. Eppure tutte queste 
enfasi non hanno portato una 
sola elaborazione convincen
te, Il pensiero di Freud affonda 
mutilato In un mare di incom
prensioni e di soprusi filosofi
ci, Della sua scienza resta 
spesso solo il nome vuoto. 

Questa conclusione pessi
mistica significa (orse che 
la cultura psicoanalirjca ita
liana, e continentale In ge
nere, presenta caratteri tal
mente peculiari da rendere 
difficile anche una comuni-
cazlone con la cultura -an
glofona* che, In questi ulti
mi tempi, è particolarmente 
prolifica di contributi su 
Freud e la pslcoanalisl? 

Solo dal punto di vista dei 
contributi epistemologici sulla 
pslcoanalisl. Per una recezio
ne (che non significa, badia
mo bene, acritica accettazio
ne) di questi sarebbe spesso 
necessario un retroterra tecni
co che l'epistemologia diffusa 
negli ambienti pslcoanalilici 
non possiede. Per il resto, in
vece. si muove qualcosa. Per 
esemplo, alcuni lavori di •filo
sofia della mente» tipicamente 
anglosassoni vengono intro
dotti in Italia (vedi il Davidson 
tradotto sull'ultima tenera In
temazionale), e gli stessi rap
porti fra pslcoanalisl e «scien
za cognitiva' (vedi Erdelyl) ri
sultano sempre più Interessan
ti per un pubblico Italiano. 
Dall'Importazione al contribu
to originale, pero, ci corre, 

A Firenze nasce Inde 
una rivista cM vuole 
accendere un nuovo 
dibattito filosofico 

Nel primo numero 
un saggio di Masini che 
sottolinea Fattualità 
delle categorie nicriane 

fai 11 ritomo di Nietzsche o 
se si volesse usate l'espressio
ne molto più pregnante è Inci
siva di H. Hesse, il «ritorno di 
Zarathustra* non deve essere 
visto, oggi, come il ricupero di 
un'indicazione neoliberale a ' 
cui Nietzsche in qualche mo
do 'offrirebbe un supporto, 
bensì come il ritorno delni&ì-
llsmo, vale a dire di una co
scienza delle tensioni estreme 
sostanzialmente ambivalènti 
che si aggrovigliano nelle re
gioni sommerse del "moder
no», nel suo ingombro.di in-.. 
quietanti 'relitti'. 

Com'è noto Nietzsche ha 
posto al centro dell'alluvione 
nichilista i valori cristiano-bor
ghesi e strettamente connessi 
ad essi, come loro diretta di
scendenza, quella della socie
tà liberaldemocratica e del so
cialismo: le "Idee moderne, 
sono infatti riconducibili a 
questi valori. 

Non bisogna dimenticare 
tutto questo quando si ritiene 
di poter cogliere il senso dei 
processi attuali di disgregazio
ne sociale, di crisi delle istitu
zioni e dei partiti politici tradi
zionali, di nuove articolazioni 
della società civile nel quadro 
della depoliticizzazione dei 
nuovi soggetti e quindi in un 
contesto di delegltumazione 
permanente. Il nichilismo e 
non solo quello diagnosticato, 
descritto e catastroficamente 
•profetizzato' nel frammenti 
degli anni Ottanta, si colloca 
sulla linea di una -logica della 
decadence nel riguardi della 
quale non è possibile ipotizza
re né un ricupero del soggetto 
sulla base di una rifondazio
ne, né un suo oltrepassamen-

SI intitola «Oltrepassamento del sogget
to e fine dell'umanesimo»: è l'ultimo 
saggio di Ferruccio Masini, gennanista, 
studioso di filosofia, collaboratore del-
l'Unifc) scomparso nei mesi scorsi. Esce 
ora su Iride, la nuova rivista di filosofia 
dell'Istituto Gramsci toscano, diretta da 
Giovanni Mari, Nel primo numero della 

rivista compaiono saggi tra gli altri di 
Vemant, Salmon, Givone, Marramao, 
Kamper, Veca, Curi, Gargani). Iride ha 
promosso un convegno (a Firenze sa
bato prossimo) con molte riviste filoso
fiche italiane (MicroMega, aut aut, Bio-
Logica, Rivista di filosofia e Paradigmi). 
Ecco una parte del saggio di Masini. 

to In termini di razionalizza
zione tecnocratica. La razio
nalizzazione non 'appartiene 
ai •controraóvimenti. cui 
Nietzsche fa talora riferimento, 
bensì è essa stessa una figura 
dei nichilismo. E non si tratta 
neppure d'individuare; all'ili- -
temo di un compimento del 
nichilismo che può essere so
lo distruttivo, una strategia in
tesa a realizzare - direbbe 
Vattimo - «più: libertà'. Non 
sono in gioco maggiori spazi 
di libertà nei rapporti sociali, 
ma si tratta invece di rendere 
sempre più.'Concrètamente 
percepibili gli spazi in cui l'uo
mo di oggi é schiavo, le condi
zioni tipiche della schiavitù 
moderna, te maschere, questa 
volta manifestamente postic
ce, da commediante o Istrióne 
(Wagner) della sua «schiavi
tù','' •: V.;.. 
. "Ma Nietzsche'' individua I 

moderni schiavi anche negli 
operai, e non già all'interno di 
una mitizzazione, bensì come 
si profilano sulla scena del ri
formismo socialdemocratico: 
«Povero, iieto e indlpendentel 
- queste cose insieme sono 
possìbili; povero, lièto e schia
vo! - anche queste sono possi
bili, e, della schiavitù di fabbri
ca non saprei dire nulla di me
glio agli operai, posto che essi 
non sentano in generale come 
ignominia il venire in tal modo 
adoperati, ed è quel che suc
cede, come ingranaggi di una 
màcchina e, per cosi dire, co
me accessori decumana in-
ventivita tecnica'. Tuttavia non 
è certo questo riconoscimento 
a rendere accettabile, per 
Nietzsche, l'azione del sociali
sti volta ad emancipare questi 
schiavi (.11 piffero dei socialisti 
accalappiatopl, che vi voglio
no lllibldinire con strampalate 

speranze*): al contrario, non 
v'è alcuna liberazione possibi
le per gli'operai ye non nel di
chiararsi «coirle'classe un'im
possibilità umana»., L'escamo
tage del problema è fin troppo 
evidente nella fantastica (ma 
non tanto!) proposta di libera
re l'Europa sovrappopolata 
con una emigrazione in massa 
di questa «impossibilità uma
na» in altre terre da colonizza
re. Cosa significa tutto questo? 
Che in definitiva, per Nietz
sche, si è schiavi solo acondi-
zione di sentirsi schiavi: scrol
larsi di dosso queir«impossibi-
lità umana» che ,fa dell'ope
raio come classe uno schiavo, 
è appunto rifuggire anche ia 
prospettiva del miglioramento 
riformista: «E obbrobrioso cre
dere che attraverso un più ele
vato salario là sostanza della 
loro miseria, voglio dire ta loro 
impersonale condizione servi-

M i Per Mantova II 1989 è 
l'anno di Giulio Rppi de' Jan-
nuzzi detto Giulio Romano. Il • 
1" settembre sarà dato II via a 
uno straordinario ciclo di mo
stre che durerà fino al 12 .no
vembre per celebrare, in Giu
lio Romano, l'architetto, il pit
tore e il sovrintendente alle ar
ti che, lasciata Roma nel 1524, 
fino alla morte avvenuta nei 
1546 all'età di 47 anni, cam
biò il volto della città. Il comi
tato scientifico che le ha cura
te ha per presidente onorario 
Ernst Gombrich; lo presiede 
Manfredo Taturi, che già curò 
la splendida mostra di Raffael
lo architetto in Campidoglio, 
che ha per collaboratori Ho
ward Bums, Kurt Forster, Chi-
stoph Frommel, Sylvia Ferino 
Pagden, (Conrad Oberhuber e 
Amedeo Belluzzi. 

Tre i luoghi delle mostre:. 
Palazzo del Tè, il capolavoro 
di Giulio Romano, a lungo re
staurato nell'architettura e ne
gli affreschi; le Frutterie di Pa
lazzo Te con dipinti, disegni, 
progetti, oggetti, modelli pro
venienti da collezioni e musei 
di tutto il mondo; la Reggia 
Gonzaghesca in Palazzo Du
cale: in Corte Nuova e nella 
Rustica l'architettura, gli affre
schi, le decorazioni, la galleria 
dei marmi di Qiulio Romano, 
gli arazzi e un panorama della 
pittura della sua grande ma
niera derivata. Oltre ai luoghi 
indicati è stato strutturato un 
percorso che comprende il 
Duomo, S. Barnaba dov'è se
polto Giulio Romano, Porta 
dulia, le Pescherie, il monu
mento Strozzi in S. Andrea 
sempre in Mantova e, fuori, 
San Benedetto Po; Grazie di 
Dittatone, Quingentole. 

Il semplice elenco dei luo
ghi. e non sono tutti, fa emer
gere la vastità e la grandiosità 
degli interventi architettonici e 
pittorici di Giulio Romano in 
Mantova e nel contado. Giulio 
Romano nacque a Roma in
tomo al 1499 e la sua grande 
riuscita artistica e di sovrinten
dente si compi e si affinò a 
fianco di Raffaello chiamato a 
Roma da Giulio II per dipinge
re le Stanze e divenuto presto 
sovrintendente alle antichità 
di Roma. Giorgio Vasari, nelle 
Vile, ne fa un ritratto straordi
nario dicendolo amato e pre
diletto come figlio da Raffael
lo: «Dolcissimo nella conversa
zione, ioviale, affabile, grazio-

Giulio Romano: il vestibolo d'ingresso di Palazzo del Tè a Mantova 

Le «maniere» 
dell'architetto 
Architetto, pittore, sovrintendente alle 
arti: Mantova dedica alla genialità di 
Giulio Romano un importante ciclo di 
mostre e di iniziative. Nel V centenario 
della nascita dell'artista la città che lo 
vide all'opera nel pieno della maturità 
creativa e che tanto ne fu cambiata af
fronta un complesso e approfondito 

viaggio da palazzo del Tè a palazzo Du
cale, dagli affreschi alla galleria dei 
marmi. Il «ciclo» prenderà il via il prossi
mo 1° settembre e durerà fino al 12 no
vembre. Una formidabile occasione per 
riscoprire una «bottega-cantiere» che 
avrà pochi uguali nella storia e che ci 
ha regalato alcuni preziosissimi tesori. 

so e tutto pieno di ottimi co
stumi». insomma, poco più 
che ventenne, come primo 
aiuto di Raffaello negli affre
schi delle Stanze In Vaticano, 
Giulio Romano sapeva già ii 
tatto suo come uomo di mon
do e di relazioni, nel grande 
cantiere di Roma, oltre ad es
sere ottimo pittore al quale 

DARIO MICACCHI 

Raffaello lasciava la responsa
bilità di dirigere spesso i lavo
ri. 

Tra II 1514 e il 1516 Giulio 
Romano è ii primo degli allievi 
di Raffaello e lo affianca nel
l'esecuzione di pitture impor
tanti come L'incendio dì Borgo 
e la Battaglia di Ostia in Vati
cano; della Loggia di Psiche al

la Farnesina. Accenti molto 
personali sono già nel ciclo 
pittorico vaticano della Bibbia. 
Quando nell'aprile del 1520 
Ralfaello muore, Giulio Roma
no è un autore che può finire 
Villa Madama, l'affresco nella 
Sala di Costantino in Vaticano 
e può presentare 1 progetti di 
molte ville e palazzi: ha assi-

le, possa essere eliminata». Il 
rovesciamento di questa con
dizione non è dunque possibi
le all'interno dei rapporti di 
produzione, cosi come essi si 
Configurano Aie et nane, ma 
solo in un «mutar luogo*. Il 
suggerimento può sembrare 
ingenuo o risibile, ma è signifi
cativo. La base reale, stòrico-
oggettiva della schiavitù non 
entra in alcun modo nel di
scorso di Nietzsche per il qua
le, in fondo, il problema di 
Oliata schiavitù resta soltanto 
marginale. Se per l'operaio la 
questione del superamento 
della sua condizione alllenata 
sta nell'autosopprimersi co
me classe», dal momento che 
si rapporta al suo essere clas
se l'impossibilità' stessa di 
umanizzarsi, è evidente che 
per Nietzsche non può in al
cun modo darsi una classe •ri
voluzionaria*, ma solo soggetti 
antagonisti In grado di rove
sciare i valori radfcalizzando 
la propria condizione negativa 
fino alla autosoppressione. La 
qual cosa .rientra a pieno titolo 
nel nichilismo. Il punto-zero 
del nichilismo è anche il pun
to del rovesciamento. La con
traddizione investe il senso 
della verità, il senso dell'uomo 
cosi còme è stato sino ad oggi. 
Questo radicatasi»! non la
scia aperte che possibilità 
estreme. Il pensiero -negativo* 
è propriamente, per Nietz
sche, questa «magia* del rove
sciamento, una -magia dell'e
stremo*: la sua fascinazione 
Inquietante nasce dalla cru
deltà del rimedio, ammesso 
che si possa usare questa pa
róla. Rimedio, contromovi
mento. Le figure del legislato-

mllato "Raffaello ma se ne di
scosta nella fantasia, nella dis
sonanza, nel conflitto tra gli 
elementi strutturali. Con la sua 
nuoixr stravagante maniera la
scia Roma chiamato da Fede
rico Il Gonzaga a Mantova. Si 
dice che egli abbia dovuto la
sciare Roma per le Ire di Papa 
Clemente VII per sedici modi 
amorosi da lui disegnati e, 
poi, Incisi da Marcantonio Rai
mondi e che avranno gran for
tuna ovunque. 

Era stato il mantovano Bal-
dassar Castiglioni a spingere 
per la venuta a Mantova di 
Giulio Romano. Qui, con Pa
lazzo del Tè, si rivela grandis
simo architetto e pittore che 
sa combinare le regole classi
che con la sregolatezza fanta
stica; ma sa anche sovrinten
dere a un gran numero di can
tieri a Mantova e nei Mantova
no. Federico n gli chiede nuo
vi appartamenti in Palazzo 
Ducale e lui li realizza; vuole il 
suo luogo di delizie e di feste 
ed ecco sorgere Palazzo del 
Tè con la sua organicità tra 
strutture architettoniche a un 
plano, decorazioni a fresco e 
aperture sulla natura. Con Pa
lazzo del Tè e gli altri cantieri 
Mantova diventava la capitale 
di un nuovo, stupefacente Ma
nierismo esemplare anche per 
la corte di Francesco 1 in Fon-
tainebleu. Le immagini oscil
lano tra grazia classica e teno
re della caduta dei Giganti tra 
rossi infuocati e verdi smeral
dini quali mai s'erano visti 
(forse, nel Michelangelo oggi 
in pulitura e restauro alla Sisti-
ma). 

Quella di Giulio Romano a 
Mantova fu una bottega nuova 
che copriva completamente 
tutte le necessità artistiche dei 
Gonzaga: una bottega-cantie
re diversa da quelle di Roma e 
Firenze. Il catalogo in due vo
lumi è stampato dalla Electa e 
conterrà una ricchissima do
cumentazione fotografica a 
colori e una serie di saggi che 
rimetteranno al giusto posto la 
figura di Giulio Romano resta
ta a lungo schiacciata tra Raf
faello e Michelangelo. Spon
sor dei restauri e delle mostre 
la Cariplo, l'AssItalla e l'Eni-
monl. Prezzo del biglietto per 
il giro completo lire 10.000; gli 
orari di visita: il lunedi dalle 14 
alle 18 e tutti gli altri giorni 
orario continuato dalle IO alle 
18. Arrivederci a Mantova e 
dintorni. 

re, del medico della cultura 
hanno lo stesso peso specifico 
che nell'economia della dissi
pazione e dello spreco hanno 
il Luxusmensch, il poeta e il 
giullare, e nella logica, o più 
precisamente nell'ottica estati
ca del rovesciamento, la figura' 
dell'«uomo folle* che annun
cia la morte di Dio. Sono ap
punto maschere che si lacera
no, ina solo per lasciare affio
rare altre maschere. È qualco
sa di più e di diverso dalla de
costruzione del soggetto. Qui 
il suo «decostruirsi» è in realtà 
un frammentarsi e un frantu
marsi: l'uomo di oggi non è 
solo impossibile «come clas
se», è impossibile come uoma 
E - come diceva G. Benn, pro
prio riferendosi alla lezione di 
Nietzsche -- «l'uomo senza 
contenuto», che vive per i prìn
cipi della forma e dell'espres
sione, «il quarto uomo, l'uomo 
con la perdita del centro». 

Un'indicazione ' preziosa, 
questa, se non altro per cor 
reggere la rotta di un'interpre
tazione che ponendo ai cen
tro il problema del politico o 
della liberazione o del plurali
smo - tutti -modi- della volon
tà di potenza - finisce per di
menticare Nietzsche, vaie a di
re il problema della modernità 
e della critica della cultura 
moderna da parte di un «Inat
tuale* che è poi l'esegeta forse 
più profondo di questa mo
dernità, il suo testimone e al 
temi» stesso la sua vittima 
esemplare. A ben pensarci, in
fatti, solo da un uomo che 
non esiste come totalità, del 
quale - come dirà ancora 
Benn - «esistono solo I suoi 
sintomi*, può nascere quella 

dissoluzione della forma del 
politico o della •ragion»'stet-

. sa, quel movimento appunto 
che emancipa le contraddizio
ni. 

Il ritorno di Nietzsche nella 
transizione dal moderno al 
postmoderno non * quindi 
privo di senso: ma quésto noti 
può costituire l'alibi di chi pro
clama, più o meno sommes
samente, il suo indmo, sostan
ziale disarmo di fronte aire*-
stenle sulla base di un recupe
ro della presunta •postavi!*' 
nietzscheana messa a con
fronto con la crisi del marxi
smo e con il vuoto Ideologico 
della lotta di classe. Resta fon
damentale, invece, anche dal 
punto di vista di un marxismo 
non più dogmatico, ma capa
ce di rinnovarsi, i! tatto che 
Nietzsche esprima una con
traddizione reale, non elimina
bile attraverso la lotta di class» 
e non categorinabile né alla 
ragione dialettica, rvà da alcu
na altra ragione scientifico-
pragmatica. Una contraddillo-
ne non razionalizzabile e nep
pure da rimuovere attraverso 
mistificazioni llberaldemocra-
tlche. In realtà, proprio l'anta
gonismo che si cela nella con* 
traddlzlone come II nervo 
d'acciaio di una lotta e di una 
filosofia asonlstico-sptrimen-
tale rlftcftéìt doppio volto, l'i> 
nlgtaa di un Nietzsche che 
•esprime» il nichilismo e al 
tempo stesso l'esigenza di una 
sua negazione non reattiva, 
Oltrepassarlo è oltrepassarsi, 
ma appunto sta qui la fina del
l'uomo di oggi e della sua sto
ria, il tramonto dell'umanesi
mo e della base ontologico-
metafisica dei suoi valori. 

Governo 
sulla corda 
di Aldo Tortorella e 
Fabio Musai 

La scelta 
di Palermo 
di Michele Figurelli, Ennio 
Pintacuda, Giacomo VaiarelU 

> La Georgia 
e il dramma 
delle nazionalità 
di Moshe Lewin, Gianfranco 
Pasquino, Maurizio Peggio 

1 Saggio 
Agricoltura 
senza frontiere 
di Marcello Stefanini 

> Cultura 
Le due destre 
di Zeev Sternhcll 

l'Unità 
Lunedi 
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